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Introduzione

di Fatima Neimarlija
traduttrice, Presidente dell’associazione Bosnia u srcu - Bosnia nel cuore

“Nessun’altra minoranza etnica suscita un così forte e totale 
sentimento di ‘sgradevolezza’, nessuna è altrettanto misconosciuta, 

ignorata. Noi, i ‘gagé’ – i non zingari – non sappiamo niente di 
queste comunità, di questo piccolo popolo che vive tra di noi da più 

di cinque secoli. Ma crediamo di sapere. Al posto della conoscenza 
mettiamo un mito e crediamo che il mito sia conoscenza”. 

(Carlo Cuomo, Il calendario del Popolo, n. 606, febbraio 1997)

La popolazione Rom è portatrice di numerosi valori: il centro dell’u-
niverso è l’uomo, perciò i valori che contano sono: l’amicizia, la 

sacralità della vita, il rispetto della natura, il senso di solidarietà, il rispetto 
per l’anziano e il menomato, la fedeltà, il rispetto per il prossimo. Di fronte 
alle continue guerre e guerriglie che scoppiano nel mondo i Rom riman-
gono stupiti e non riescono a capire il motivo dei combattimenti e delle 
uccisioni che ritengono inutili. Sono uomini pacifici, appartenenti a una 
popolazione che attraverso i secoli non ha mai dichiarato guerra a nessuno 
e ha sempre instaurato rapporti pacifici con tutti.

Sono proprio questi i valori che hanno ispirato anche gli scrittori spa-
gnoli, francesi, tedeschi e russi che attraverso le loro opere hanno cercato 
di trasmetterci una visione autentica della cultura Rom.

La novella La Gitanilla di Miguel de Cervantes Saavedra (1547-1616) 
è la prima opera sui Rom della letteratura europea – nel periodo in cui, 
non a caso, Ebrei e Rom sono stati espulsi dalla Spagna – nella quale si 
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mostra con grande coraggio umano, dato il periodo storico, come l’ono-
re abbia un grande valore per i Rom.

Nella letteratura tedesca l’interesse per i Rom si manifesta durante l’Il-
luminismo. Il primo, e uno dei pochi autori tedeschi, a iniziare a scrivere 
su Rom e Sinti fu Friedrich von Hagedorn (1708-1754). In Lode allo 
Zingaro (Lob der Zigenrer) presenta i Rom come i cittadini del mondo, 
come coloro i quali per patria hanno tutto il pianeta.

La più grande opera di questo periodo è Goetz von Berlichingen di Jo-
hann Wolfgang Goethe (1749-1831). I Rom appaiono nella VI scena 
del dramma. Il protagonista Goetz, fuggendo dal pericolo trova rifugio 
e ospitalità in una comunità Rom. A quest’uomo onesto, che combatte 
contro l’ingiustizia nel suo Paese, il capo famiglia della comunità Rom 
dice: “Tutto quello che abbiamo noi, i Rom, è anche tuo”.

Il poema Zingari di Aleksandar Sergeevič Puškin (1799-1837) è la più 
bella opera letteraria scritta su questo tema in assoluto. In questo roman-
tico e drammatico poema, la vendetta ha conquistato il posto principale. 
La vendetta è il più grande peccato e trasgressione, ma nella nostra socie-
tà europea essa è trattata quasi come un diritto. Proprio in questo Puškin 
vede la fonte di tanti mali e ingiustizie nel mondo. Le sue riflessioni si 
concretizzano quasi in una concezione filosofica.

Nella comunità Rom la vendetta non esiste. L’assassino è per i Rom un 
“uomo impuro” (mahrime) e non ha più diritto di vivere nella comunità.

Il poema di Puškin ha ispirato tanti altri scrittori russi che hanno trat-
tato di “libertà e morale”, come Lav Nikolaevič Tolstoj in I due ussari, 
Mihajlo Staricki in La zingara Azra, Maksim Gorki in La vecchia Izegrilj.

Evidentemente questo non ci è bastato. Nonostante le indicazioni sui 
valori umani dei Rom lasciateci da questi grandi scrittori, a tutt’oggi noi, 
i gagè (i non-Rom), abbiamo così poca fiducia in questi esseri umani 
perché invece di provare a conoscerli ci basiamo sul pregiudizio che ci 
è stato per secoli trasmesso. Anzi, ci siamo allontanati ancora di più da 
questo popolo grazie alla loro esclusione dal tessuto produttivo dei Paesi 
dove transitano e risiedono, che li pone ai margini della società in un’e-
conomia della sopravvivenza e della disperazione, ma grazie soprattutto 
ai mass media che ci forniscono quasi sempre solo l’immagine negativa 
di questa comunità e ancora di più si impegnano a farci credere che siano 
un popolo troppo lontano dalla nostra cultura perfetta, così ancora di 
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più alimentando questa non fiducia. Sono molto rari i racconti di esempi 
positivi di integrazione, che invece sono tantissimi. Dall’altra parte ci 
sono rare occasioni nelle quali abbiamo la possibilità di confrontarci con 
questa comunità e incontrarne i membri nella vita quotidiana perché 
loro “ci fanno paura”, perché al posto della conoscenza abbiamo messo 
il timore. Nessun popolo è esposto come loro a una così forte forma di 
discriminazione ed emarginazione nella società in cui vivono.

Viene da chiedersi in quale modo i governi e gli enti locali dei Paesi 
europei in cui vivono i Rom abbiano agito per la loro integrazione nel-
la società ed è chiaramente evidente che le politiche fino a oggi messe 
in atto non hanno dato esiti soddisfacenti e che non sono stati risolti 
i principali problemi che impediscono la loro inclusione: l’abitazione, 
l’istruzione e il lavoro.

Questo anche perché la nostra società è pronta a riconoscere i diritti 
delle popolazioni che hanno propri leader politici, cosa che il popolo 
Rom non ha mai avuto e che anche oggi non ha, nonostante che negli 
ultimi decenni si siano fatti avanti molti giovani Rom con adeguate com-
petenze per essere in grado di rappresentare il proprio popolo.

La raccolta di fiabe che segue è un insieme delle “leggende di questo 
popolo”. Queste fiabe ci parlano dei valori umani del popolo Rom e delle 
“motivazioni” antropologiche e culturali che lo rendono così particolare, 
come ad esempio il fatto che non abbia mai avuto una propria nazione, 
che non abbia una fonte scritta di trasmissione della propria storia e della 
propria cultura, e del perché ripudi la guerra e sia testimone di pace.

La conoscenza è la prima fonte di comprensione e inclusione, la prima 
barriera contro la paura e il pregiudizio. È un primo doveroso passo, non 
l’unico; altri sforzi dovrebbero sicuramente essere fatti, ma è un passo.


